
Il tratto autostradale della Punta Balsi-Palermo In prossimità di Capaci e 
quello che rimane delle vetture dove viaggiavano I coniugi Falcone e la 
loro scorta morti nell'attentato 

Avrebbe inviato alle cosche siciliane 
l'esplosivo per l'attentato a Falcone 

Strage di Capaci 
Si costituisce l'uomo 
della «pista toscana» 

OIOROIOSONUUII 

H PISTOIA. «Pronto, dottor 
Nicolosi? Sono Giacomelli ven
go a costituirmi però nor, vo
glio pubblicità». Remo Giaco
melli, legato ad un traffico in
temazionale di esplosivo e ar
mi che dalle basi in Toscana e 
In Emilia riforniva le cosche 
catanesi (la cosidetta «pista to
scana» al vaglio della magistra
tura che indaga sull'attentato a 
Giovanni Falcone) si è costi
tuito la scorsa notte al carcere 
di Pistoia. Giacomelli prima di 
costituirsi ha telefonato al so
stituto procuratore Giuseppe 
Nicolosi della procura antima
fia toscana e poi ha avvisato 
anche la redazione di un gior
nale. Era latitante dall'8 mag
gio scorso. 

Il nome di Remo Giacomelli, 
SO anni, originario di Poscia 
ma residente a Mordano di 
Romagna figurava infatti in 
una segnalazione del luglio 
1991 dell'Alto commissariato 
antimafia che lo indicava co
me lo «spedizioniere" di un ca
rico di esplosivo a Catania per 
un attentato ad un magistrato 
siciliano. Nella informativa del
l'Alto commissariato era fatto 
anche il nome di di Salvatore 
Grazioso, 39 anni, di Mister-
bianco (Catania) parente del 
latitante catanese Giuseppe 
Pulvirenti. Giacomelli era finito 
al centro dell'inchiesta sul traf
fico di armi nel maggio quan
do il magistrato Nicolosi ordi
nò al «Gruppo investigativo cri
minalità organizzata» della 
Guardia di Finanza di eseguire 
15 arresti e di notificare in car
cere otto ordini di custodia 
cautelare. 

Secondo quanto era emerso 
dalle indagini Giacomelli 
avrebbe avuto il compito di 
smistare le armi, mitra «Uzi» 
israeliani, pistole cecoslovac
che, bombe a mano, prove
nienti dalla Jugoslavia e acqui
state in Belgio dove operava 
Elisio Ibba, 43 anni, di Cagliari 
arrestato il 5 giugno scorso, 
dopo una latitanza di circa un 
mese. Il traffico di armi aveva 
le sue basi logistiche a Morda

no di Romagna dove Giaco
melli aveva una piccola indu
stria d'abbigliamento e a Mon
tecatini. 

Ma il provvedimento desti
nato a Giacomelli, detenuto 
dal 23 novembre scorso a Pi
stoia per una storia di estorsio
ni, andò a vuoto. Giacomelli l'8 
maggio scorso usci dal carcere 
poche ore prima che arrivasse 
la notifica del nuovo provvedi
mento firmato da Nicolosi gra
zie a un'ordinanza di revoca 
della custudia cautelare emes
sa dal Tribunale della libertà 
pistoiese. Dalle indagini della 
procura antimafia, il personag
gio di spicco risulterebbe Pie
tro Pace, ex confinato che a Ri
mini aveva un magazzino di 
oggetti di antiquariato e che 
sarebbe legato a Giacomo Rii-
na, zio di Luciano Uggio, arre
stato ai primi di maggio insie
me al messinese Domenico 
Casale, residente a Monsuma-
no Terme, Salvatore Grazioso 
e Salvatore Guzzetta, ritenuti 
•corrieri» di Giuseppe Pulviren
ti. Il gruppo, secondo 11 magi
strato Nicolosi, forniva armi al
la cosca di Porta Nuova, vicina 
ai corleoncsl e a Nltto Santa-
paola. Dalle indagini sarebbe 
emerso che il clan smantellato 
con il blitz dell'8 maggio rifor
niva sistematicamente e quasi 
esclusivamente le cosche cata-
nesi; che la quantità e la quali
tà del materiale portato In Sici
lia era tale da far pensare a ve
re e proprie azioni di guerra. Il 
carico di esplosivo di cui sì fa 
cenno ne'la informativa del
l'Alto commissariato sarebbe 
stato spedito in Sicilia, secon
do gli investigatori toscani, die
ci mesi prima dell'attentato a 
Giovanni Falcone. Per tutti 
questi motivi la «pista toscana» 
viene ritenuta «interessante» 
dai giudici di Caltanissetta che 
indagano sulla strage di Capa
ci. Giacomelli avrebbe deciso 
di costituirsi perché «estraneo 
all'Inchiesta» sull'esplosivo. Di 
diverso parere il sostituto pro
curatore Nicolosi che ieri po
meriggio lo ha interrogato per 
diverse ore. 

Rapporto del Viminale 
«Cosa Nostra e i suoi amici 
sono la minaccia più grave 
per la democrazia italiana» 
wm ROMA. «La minaccia più 
grave alla democrazia italiana 
è rappresentata da Cosa No
stra, dai suoi affiliati e dai suoi 
protettori e alleati». È l'allarme 
contenuto nella relazione In
viata da Vincenzo Scotti al Par
lamento. Quaranta pagine, si 
tratta del rapporto semestrale 
sull'attività della Dia, la cosid
detta Fbi italiana. 

Allarme, si, ma anche il net
to rifiuto di una tesi ricorrente 
dopo l'omlcidlc-Falcone, se
condo la quale di Cosa Nostra 
si sa ben poco. La relazione, 
invece, parte dalla premessa 
che di Cosa Nostra non sap
piamo tutto, ma sappiamo ab
bastanza. Ed è sufficiente per 
cominciare a combatterla sul 
serio. Come? 

Innanzitutto, tenendo ben 
presente una distinzione fon
damentale. Cosa Nostra non 
può essere identificata con la 
mafia. «Cosa Nostra costituisce 
il segmento più nascosto, pro
fondo e pericoloso di ciò che 
viene chiamato mafia». É ca

ratterizzata da tre elementi. Se
gretezza, coordinamento inter
no, confronto diretto con lo 
Stato. Si tratta di caratteristiche 
che ne fanno qualcosa di di
verso dalla 'ndragnheta e dalla 
camorra. 

Con l'omicidio Falcone, si 
legge nel rapporto, si è chiuso 
un ciclo decennale. Quel ciclo 
ebbe inizio con la morte del 
generale Dalla Chiesa. Questo 
decennio e stato segnato da 
una duplice tendenza: la cre
scita, in potenza, dei gruppi 
criminali e la diffusione, nella 
società civiie, di una maggiore 
coscienza anti-mafia. Cosa 
Nostra, nel frattempo, ha mu
tato le regole di reclutamento, 
diventate più selettive, ha ri
dotto la dimensione delle «fa
miglie», rendendole più coese. 
Un salto di qualità. E lo Stato? 
•Lo Stato deve offrire una ri
sposta unitaria. Solo l'unità 
delle istituzioni e delle gente 
impediranno al potere mafio
so di inquinare e di intossicare 
la vita del nostro paese». 

Le stupefacenti dichiarazioni 
del legale del superlatitante 
«Non lo incontro solo quando 
le ricerche si fanno pressanti» 

«Totò», big di Cosa Nostra, 
è uccel di bosco da 22 anni 
Il capo della Criminalpol: 
«Provocazione delle cosche» 

viettere 
Riina si nasconde in Sicilia 
L'avvocato: «Lo vedo spesso» 
Totò Riina è in Sicilia. Non è una rivelazione degli 
investigatori. Lo ha detto ieri uno dei suoi avvocati, 
Cristoforo Fileccia, stupendo un po' tutti. Due in
chieste, a Palermo e a Caltanissetta, sono state aper
te sul contenuto della lettera anonima che da qual
che giorno è sul tavolo di magistrati, deputati, diret
tori di giornali e del presidente della Repubblica. La 
Criminalpol: «Una provocazione mafiosa» 

RUaaUtOFARKAS 

• a PALERMO. L'avvocato Cri
stoforo Fileggia nell'aula della 
Corte di assise rivela: «Fino ad 
un paio di anni fa Incontravo 
spesso il mio cliente. Studiava
mo insieme le strategie difensi
ve da adottare. Per incontrarlo 
non dovevo andare fuori dalla 
Sicilia. Poi le ricerche degli in
vestigatori sono diventate pres
santi e non ci siamo più visti. 
Ma ci sentiamo ancora oggi...». 
Il cliente di cui parla II legale è 
Totò Riina, non un uomo qual
siasi, ma il capo del capi di Co
sa Nostra, latitante da 22 anni, 
condannato all'ergastolo per 
mafia e omicidi, incriminato 
per decine di delitti, da ieri sot
to processo con l'accusa di es
sere il mandante degli omicidi 
di Vincenzo e Pietro Puccio, 
assassinati contemporanea

mente IMI maggio 1989, il pri
mo nella sua cella dell'Ucciar-
done. il secondo nel cimitero 
del Rotoli. 

La rivelazione ha lasciato a 
bocca aperta tutti. Non tanto 
per la notizia che non e nuova 
- spesso è trapelata dagli am
bienti investigativi - ma perché 
ad affermare che il boss si na
sconda in Sicilia è stato uno 
dei suoi difensori di fiducia. Di
ce Fileccia: -Una giornalista 
della Rai mi ha chiesto come 
potevo difendere Riina se lui 
era latitante. Ho spiegato che 
fino a qualche anno fa lo in
contravo normalmente. L'av
vocato difensore può vedere i 
propri clienti anche se sono ri
cercati, e guai a violare la riser
vatezza». 

L'avvocato può parlare con Salvatore «Toto» Riina 

il suo cliente - se questo è n-
cercato - nello studio profes
sionale. Sfiora invece il reato di 
favoreggiamento qualora lo in
contrasse da unaltra parte. 
Giuseppe Chiaracane è stato 
condannato a tre anni di reclu
sione al maxiprocesso per as
sociazione mafiosa. Anche lui 
era un avvocato. I giudici lo 
hanno accusato di andare a 
trovare uno dei suoi clienti, il 
boss di corso dei Mille, Filippo 
Marchese, addirittura nella vil
la del mafioso. 

E ha proposito di incontri tra 
mafiosi e insospettabili sembra 
essere bene informato l'esten
sore anonimo - o gli estensori 
- delle otto cartelle dattiloscrit
te inviate, qualche giorno fa, al 
presidente della Repubblica, a 
diversi deputati, ai magistrati 
palermitani, ai direttori di alcu
ne testate giornalistiche. Il 
nuovo «Corvo» delinea, con 
una precisione di fatti e di lin
guaggio che fanno riflettere, lo 
scenario in cui sarebbero ma
turati gli omicidi dell'eurode
putato de Salvo Lima e del giu
dice Giovanni Falcone. Sul 
contenuto di questa lettera so
no state aperte due inchieste. 
La Procura di Palermo indaga 
sulle rivelazioni che riguarda
no Lima e altri politici. La Pro
cura di Caltanissetta conduce 

l'inchiesta su ciò che riguarda 
Falcone e alcuni magistrati e 
imprenditori palermitani. L'a
nonimo racconta di presunti 
incontri tra Riina e un ex mini
stro della Repubblica nella se
de della Democrazia cristiana 
a Palermo. Scrive che «l'omici
dio Lima fu compiuto da sicari 
convocati in Sicilia da Bernar
do Provenzano, braccio destro 
più che socio del Riina. Uno di 
essi veniva dalla Toscana. Essi 
rimasero a Palermo nei tre 
giorni precedenti l'assassinio e 
se ne ripartirono dieci giorni 
dopo. Per tutto questo tempo 
furono ospitati in un'abitazio
ne di San Lorenzo, a casa di 

Considerazioni, teorie su co
me è maturata e chi ha portato 
a termine la strage di Capaci, 
accuse pesantissime a magi
strati che svolgono il loro lavo
ro a Palermo. Ma il nuovo «Cor
vo» non si limita a questo. Dà 
29 suggenmenti a chi dovreb
be indagare sulle rivelazioni 
vere o false che siano. Ed è 
preciso: andate a vedere se 
quel giorno il ministro è anda
to in quel paese...; accertate i 
rapporti tra il signor Xe il magi
strato Y. interrogate l'onorevo
le su alcune notizie che gli ave
va anticipato Lima il giorno 
pnma di morire. 

Risolto il caso Trapani. «Cacciato» fuori dalla Sicilia il capo degli uffici inquirenti 

Vittorio Mele nuovo procuratore di Roma 
Il Csm ha degradato il giudice Coci 
Nominato il nuovo procuratore di Roma: è Vittorio 
Mele, consigliere di Cassazione eletto con 24 voti fa
vorevoli, tre astenuti e tre contrari. Risolto il caso 
Trapani: il procuratore della Repubblica Antonino 
Coci che dovrà lasciare la Sicilia e ricoprire solo 
«funzioni civili in organi collegiali». Diceva ai colle
ghi che la lotta contro la mafia era inutile. Durissime 
reazioni dell'interessato. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Vittorio Mele e il 
nuovo procuratore della Re
pubblica di Roma. Lo ha nomi
nato il plenum del Consiglio 
superiore della magistratura, 
con 24 voti favorevoli (tra cui 
quello del vicepresidente Gio
vanni Galloni e del procurato
re generale della Cassazione 
Vittorio Sgroi), tre contrari e 
tre astenuti. Alla nomina di 
Mele si è giunti dopo circa 4 
ore di discussione e dopo che 
il plenurrt di palazzo del Mare
scialli aveva bocciato la propo
sta di maggioranza della com
missione favorevole a Michele 
Coirò, attuale procuratore ag
giunto. Mele, che è un consi
gliere di Cassazione prenderà 
il posto di Ugo Giudiceandrea-
,che lascerà la sua poltrona 11 
17 agosto prossimo alla testa 
della più importante procura 
d'Italia (54 sostituti procurato

ri, quattro procuratori ingiunti, 
centinaia di migliaia di prati
che l'anno), per rimanervi fino 
alla primavera del 1999. Nella 
seconda votazione Mele ha ot
tenuto anche quasi tutti i voti 
di coloro che nella prima vota
zione si erano espressi a favore 
di Michele Coirò (gli esponen
ti di Magistratura democratica, 
Movimenti riuniti, e laici desi
gnati dal Pds). Nato a Castel 
Baronia (Avellino) il 23 no
vembre 1928, Mele è entrato in 
magistratura nel '52. È stato so
stituto alla Procura della Re
pubblica di S.Angelo dei Lom
bardi, pretore e poi giudice a 
Napoli e dal 1977 è consigliere 
di Cassazione. Al 1981 al 1985 
è stato componente del Csm, 
libero docente di diritto pro
cessuale penale, è stato com
ponente della commissione 
redigente per il progetto del 

Antonino Coci 

codice di procedura penale 
del 1978 e componente della 
commissione per il nuovo co
dice penale. Ha a suo attivo ol
tre 80 pubblicazioni scientifi
che. 

Sempre ieri il Csm ha messo 
la parola fine al «caso Trapa
ni». Il Procuratore della Repub-
blicaAntonino Coci non potrà 
più esercitare funzioni giudi
ziarie in Sicilia e dovrà trasfe
rirsi fuori dall'Isola. Inoltre, Co

ci, in futuro, potrà soltanto ri
coprire funzioni civili e in uffici 
collegiali. eL'intertssato, appe
na appresa la decisione, ha 
reagito duramente: «Non è un 
giudizio, ma un diktat. La deci
sione- ha spiegato Coci- era 
stata presa già da tempo. In
somma e tutta una questione 
politica. Penso infatti che il giu
dice Francesco Taurisano che 
mi ha accusato, abbia fatto la 
propria parte per poi andarse
ne via. Penso ai suoi spalleg
giatoli che si sono avvantag
giati dalla pubblicazione di 
certi verbali su mafia e politica. 
Ribadisco-ha detto ancora Co
ci- di non aver mai scoraggiato 
la lotta alla mafia. Ma in questo 
caso la lotta veniva fatta sol
tanto a chiacchiere». Il Csm, ha 
preso la decisione di cacciare 
Coci dalla Sicilia con 18 voti a 
favore (tra cui quello del vice
presidente Galloni), sette aste
nuti e nessun contrario. La vi
cenda prese le mosse da una 
nota inviata dal giudice Tauri-
sano al Csm. In quella nota si 
parlava di irregolarità alla Pro
cura di Trapani. Prima di tutto 
si denunciava la scomparsa di 
alcuni verbali di pentiti nei 
quali si accusavano, appunto, 
certi politici di essere in contat
to con la mafia. Le accuse di 
Taurisano avevano coinvolto il 
capo della Procura, il suo sosti
tuto, il presidente del Tribuna

le della città Alfredo Longo e il 
Gip Carmelo Lombardo. Lon-

. so 6 già andato in pensione e 
Lombardo è già stato trasferito. 
Accuse e contro accuse porta
rono davanti al Csm, per una 
serie di audizioni, lo stesso 
Taurisano e Antonino Coci. 
Anche Taurisano aveva ricevu
to una comunicazione di ga
ranzia ma poi, su sua richiesta, 
era stato trasferito a Roma. Ma 
quali erano le accuse che il 
giudice rivolgeva al Procurato
re di Trapani? In sintuii si trat
tava di una specie di «dottrina 
Coci» dalla quale si evincevano 
una sene di «filosofie» per svol
gere le mansioni di giudice a 
Trapani. Da una parte consigli 
a Taurisano di non «esporsi 
troppo» per non provocare le 
reazioni della criminalità orga
nizzata e dall'altra una valuta
zione rassegnata del fenome
no mafioso. Il Csm, nell'emet-
tere la sentenza contro Coci, 
ha spiegato che il Procuratore, 
per esemplo, aveva detto a 
Taurisano: «Non andare trop
po avanti su questa strada per
ché cost mori Caccio Montal-
to». E ancora: «Bisogna in qual
che modo saper registrare la 
propria vita in ambienti di ma
fia. Io (era Coci che parlava) 
sono a Trapani da trenta anni 
e circolo di sera, a qualunque 
ora, senza scorta e senza che 
qualcuno mi faccia qualcosa». 

Sequestrate ville, negozi, terreni, fabbriche, per un valore di oltre 500 miliardi di lire 
Era il patrimonio del clan La Torre di Mondragone (Caserta), che gestiva il traffico di droga 

Messa in ginocchio la Camorra Spa 
Camorra: sequestrati beni per cinquecento miliardi di lire 
- uno dei più ingenti eseguiti in Italia • al clan di Augusto 
La Torre di Mondragone (Caserta). In base alla legge an
timafia, gli investigatori hanno confiscato lussuose ville, 
appartamenti, negozi, appezzamenti di terreni e un no
tissimo caseificio. Il boss, arrestato nel gennaio scorso as
sieme ad altri ventisette pregiudicati, aveva messo su un 
impero economico grazie al traffico di armi e droga. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARK) RICCIO 

ma NAPOLI. Un sequestro di 
beni, uno del più incenti ese
guiti in Italia da quando è In 
vigore la legge «Rognoni-La 
Torre», quello effettuato Ieri 
dalla Criminalpol di Napoli e 
dalla Squadra mobile di Ca
serta, fra Mondragone, For-
mìa, Gaeta e Sabaudla. Si trat
ta di lussuose ville con pisci
ne, negozi, appartamenti, ter
reni, una società per la raccol
ta dei rlfuiti, uno zuccherificio 
e un'azienda casearea, tutte 
intestate a prestanoml ma rite
nute di proprietà del boss del

la camorra Augusto La Torre, 
ex luogotenente del capo del
la malavita organizzata Anto
nio Bardelllno. 

Sulla base del rapporto in
viato alla magistratura dalla 
polizia, i sostituti procuratori 
della Repubblica Giovanni Cl
ienti e Annalisa DI Mauro, nei 
giorni scorsi, avevano avanza
to la richiesta di sequestro dei 
beni alla sezione misure di 
prevenzioni del Tribunale di 
Santa Maria Capua Vetere 
che, tre giorni fa, l'ha accolta. 
Il blitz è scattato ieri mattina 

all'alba. Nell'operazione sono 
stati impegnati duecento 
agenti della Criminalpol, due 
elicotteri e centinaia di «pan
tere». 

Le imprese sequestrate so
no 19, per un valore di 323 mi
liardi di lire, ai quali si aggiun
gono altri 133 miliardi per 
macchinari relativi agli im
pianti di lavorazione e ai mac
chinari per la produzione del
lo zucchero e della mozzarel
la. Ma nell'elenco dei beni 
confiscati figurano anche 
quattro supermercati alimen
tari, nove ville, fabbricati con 
annessi terreni, il cui valore 
supera i 15 miliardi. I sigilli so
no stati apposti anche ad una 
villa faraonica sul mare, su tre 
livelli, dotata di piscina e di un 
lussuosissimo arredamento 
stile Ottocento napoletano, si
tuata in località Ariana di Gae
ta. Le attività commerciali -
ogni azienda conta 50-60 di
pendenti - saranno ora sotto
poste al controllo di ammini
stratori nominati dallo Stato. 

Molti dei beni confiscati so
no risultati intestati a Giusep
pe Mandano, titolare di un ca
seificio e di alcuni famosi ne
gozi di latticini nel centro di 
Napoli. Gli inquirenti hanno 
sequestrato, inoltre, la società 
«Eco service», un'azienda che 
ha in appalto la raccolta dei 
rifiuti nel comune di Mondra
gone, il cui consiglio comuna
le è stato sciolto nel settembre 
scorso dall'ex ministro dell'In
terno Vincenzo Scotti per pre
sunte collusioni con esponen
ti locali della camorra. Inutile 
dire che la gran parte delle 
persone intestatarie dei beni 
sequestrati risultano dei «nul
latenenti». Nei loro confronti, 
la magistratura dovrà ora de
cidere l'eventuale adozione di 
misure di prevenzione, come 
il soggiorno obbligato e la sor
veglianza speciale. 

Le indagini sul clan di Au
gusto I a Torre, arrestato nel 
gennaio scorso con l'accusa 
di associazione per delinque
re finalizzata al traffico di dro
ga e armi, sono cominciate al

la fine del '90, dopo la miste
riosa scomparsa dell'assesso
re comunale di Mondragone, 
il democristiano Antonio Mu-
nes, che polizia e carabinieri 
ritengono vittima di un episo
dio di "lupara bianca". Infatti, 
dagli accertamenti patrimo
niali eseguiti sul conto del 
boss, gli inquirenti, con un la
voro lungo e paziente, sono ri
saliti all'impero economico 
messo su da La Torre. Proprio 
grazie al rapporto preparato 
dalla Criminalpol di Napoli e 
dalla Squadra mobile di Ca
serta, i giudici hanno disposto 
il sequestro dei beni. Secondo 
la polizia, attraverso le estor
sioni imposte a commercianti 
e professionisti della fascia 
costiera casertana, La Torre fi
nanziava le proprie attività, 
che spaziavano in diversi set
tori, con l'Investimento di In
genti capitali ritenuti di prove
nienza illecita. Un fratello del 
camorrista, Antonio, vive in 
Scozia, dove gestisce una ca
tena di pizzerie e ristoranti. 

Le carceri 
dopo Amato: 
quante cose 
sono cambiate! 

• • Gentile direttore, l'at
tacco del Sappe (Sindacalo 
autonomo degli agenti peni
tenziari) alla riforma carce
raria (legge Gozzini) e al di
rettore generale Nicolò 
Amato (t'Unito, I fl u.s.) che 
ne ha attuato lo spirito e la 
lettera, costituisce un cro
giuolo di meschinità cultura
li e morali, ma soprattutto 
una aggressione alla demo
crazia. Non dimostrano, co
storo, una sufficiente cono
scenza del mondo carcera
rio, poiché hanno presto di
menticato cosa significava 
lavorare in un carcere nelle 
gestioni antecedenti Nicolò 
Amato. Anni e anni di rivolte 
continue, suicidi e omicidi, 
faide e vendette, sangue. 
Quando un solo agente sor
vegliava cento detenuti. Era 
cosi facile, allora, come so
stiene il Sappe? Suvvia, non 
scherziamo. Quante lotte a 
San Vittore e nelle altre car
ceri perché per mesi e mesi 
l'agente non poteva usufrui
re del riposo settimanale e 
delle ferie, ed anche di sem
plici nennessi. Perché i rumi 
erano incessanti, e supera
vano le venti ore al giorno. 
Per chi non é cieco, e evi
dente che Amato ha dato 
una svolta storica, e che la 
legge Gozzini e la riforma 
del Corpo dovevano fare il 
resto. La riforma non é de
collata, é vero. Ma di chi é la 
colpa? Di chi, annidato an
che nei ministeri, ha sempre 
contrastato, coi fatti, la vo
glia di riscatto degli agenti. E 
non c'è dubbio che la posi
zione del Sappe rappresenti 
molto bene la volontà di 
conservare meccanismi 
contrari al vero progresso 
del sistema carcerano e del
la società. Questo segnale di 
fumo del Sappe è un colpo 
di coda contro Nicolò Ama
lo e la ritorma condotto da 
ambigui personaggi che per 
anni hanno spadroneggiato, 
e che ora, finalmente, sono 
ridotti ai margini. 

Ispettore Luigi Diana 
Istituto Beccaria. Milano 

Bisogna avere 
più coraggio 
contro 
la mafia 

• • Caro direttore dcll'6'-
nitù, sono uno studente di 
un liceo scientifico brescia
no. Sono nm^sio sincera
mente colpito dalla barbara 
uccisione del giudice Falco
ne, di sua moglie e di tre uo
mini della scorta. Questa è 
stata un'esecuzione mafiosa 
si, ma soprattutto politica. 
Per ribadire questo concetto 
e per unirci simbolicamente 
ai ragazzi palermitani e a 
tutta la popolazione sicilia
na siamo scesi in piazza la 
mattina di lunedi 25 maggio. 
Eravamo circa in mille a fare 
il corteo per le vie di Brescia, 
ma altri ci guardavano sen
za accodarsi. 

Non a caso ci siamo riuni
ti in piazza della Loggia che 
è stata teatro, diciotto anni 
fa, di una strage fascista e di 
Stato e ì cui mandanti non ci 
sono noti, o almeno non so
no stati condannati. E una 
vergogna!! Come è una ver
gogna che la piazza, subito 
dopo lo scoppio, sia stata la
vata, eliminando le eventua
li tracce. 

CIO che un giovane come 
me, di fronte a tante stragi 
impunite, prova è un senso 
di profondo smarrimento ed 
impotenza. Ed anche a chi 
non se ne intende molto co
me me ciò fa pensare che 
anche la strage di Falcone 
rimarrà senza mandanti 
proprio perché c'è sempre 
qualcuno che copre. Quello 
che chiediamo a voi dell'op
posizione è di cercare di 
scoprire le trame sottostanti. 

Quello che tutti i giovani 
che erano in piazza qualche 
giorno fa chiedono alla po
polazione del Sud Italia è di 
ribellarsi alla mafia e ai poli
tici che la spalleggiano, eli
minando l'omertà. Sarà 
un'Ipotesi utopistica, direte 
voi, ma, certo, speranza bi
sogna averne... Ciò che deve 
avere tutta, sottolineo tutta, 
la popolazione del Meridio

ne è un po' di coraggio in 
più. Sono fiducioso che 
qualcosa cambierà. Spero 
soltanto... «che l'ignoranza 
non la spunterà / che smet
teremo di essere complici / 
che cambieremo chi deci
derà». 

Fausto Nlglta. Brescia 

La famiglia 
e l'assegno 
per il nucleo 
familiare 

• • Caro Direttore, prima e 
dopo le elezioni del 5 e 6 
apnle, rispettivamente da 
Andreotti e da mons. Ruini, 
presidente della Cei, è stato 
affermato che è necessano 
legiferare in favore della fa
miglia, considerata il nucleo 
centrale e fondamentale 
della società. SI, la famiglia 
una istituzione abbandona
ta e bistrattata da tutti e di 
cui si parla solo in particola
ri circostanze. All'uopo vor
rei sottoporre ai lettori un 
problemino semplice, sem 
plice. che nguarda l'assegno 
per il nucleo familiare, che 
viene erogato a seconda 
della composizione del nu
cleo stesso e del reddito per
cepito Il problemino mi si 
presenterà tra qualche me
se, ma 6 senz'altro comune 
a milioni di famiglie. Infatti a 
settembre, la mia pnmoge-
nita (il mio nucleo familiare 
è composto da 6 persone, il 
cui reddito è dato dal mio 
modesto stipendio da inse
gnante) compirà il 18" anno 
e cosi per lo Stato italiano il 
nucleo si abbasserd di una 
unità, e di conseguenza il fa
migerato assegno verrà de
curtato bruscamente dalle 
attuali 300mila lire, a 170mi-
la. Non c'è che dire, il legi
slatore, avrà pensato che es
sendo ormai maggiorenne, 
la famiglia può disfarsene 
tranquillamente dell'intruso, 
tanto di lavoro c'è n'è per 
tutti, ed anche se non lavo
rare, per poter continuare a 
studiare e pagarsi gli studi, 
basterà ricorrere all'arte del
l'arrangiarsi. Ma tant'è! Pro
prio nel momento in cui la 
famiglia ha bisogno di mag
giore comprensione e di 
aiuto, viene miseramente 
abbandonata e dimenticata. 

Lascio la soluzione del 
problemino all'on. Andreot-
u, mentre mon». Ruini chie
do di invitare i politici, in 
particolare i cartolici, ad im
pegnarsi concretamente, 
nella salvaguardia e tutela 
della famiglia, usando la 
stessa insistenza, con la 
quale ha imitato i cattolici a 
valore De. 

Pasquale Mirante. 
Sessa Aurunca 

Riscoprire 
l'orgoglio 
di essere 
diversi 

H Cara Unità, noi del Pei, 
e ora del Pds, eravamo orgo
gliosi della nostra diversità, 
dell'onestà dei nostri politici 
e dei nostri amministratori, 
credevamo che corrotti e af
faristi fossero solo democri
stiani e craxisti. A Milano si 
sono scoperti dei ladri an
che tra i nostri: quanta ama
rezza! Quanta rabbia! Quale 
delusione! Ma questi senti
menti dimostrano che sia
mo diversi e ci rendono di 
nuovo orgogliosi. 

Noi siamo indignati per lo 
scandalo delle tangenti e 
chiediamo l'espulsione dal 
partito di tutti i compagni 
corrotti. Democristiani e cra
xisti non se la prendono 
troppo; sembra che la corru
zione politica per loro sia 
normale come il respirare e 
il dormire. Lo stanno dimo
strando anche in questi gior
ni, a Montecitorio, i demo-
craxisti, principali responsa
bili di un regime spartitorio, 
che per tredici anni ha favo
rito il rampantismo, la corru
zione, la mafia. Alcuni dei 
nostri se ne sono resi com
plici; ma In tanti altri, a mi
lioni, ci batteremo per impe
dire che risorga 11 regime 
delle spartizioni, delle tan
genti e delle raccomanda
zioni, soprattutto dopo che 
abbiamo vive dentro l'auste
rità e l'arroganza di Craxi. 
Andreotti e Forlani. Saluti. 

Corte Angelo. Formio (Lt) 
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